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FESTA DELLA MADONNA DEL LUME 
 

di Nicola Testoni 

 
   Questo numero è occupato principalmente dalle 

pagine centrali dedicate alla Madonna dell‟Eterno 

Lume, un quadro pervenuto secoli fa a Melara, 

che i parrocchiani sentono ancora come loro 

gradito dono. Difficile sentire qualche melarese di 

una certa età non nominare quest‟altare e questo 

quadro: in un certo senso caratterizza anche la 

nostra chiesa. Ma non tutti conoscono la storia 

della donazione del pregevole dipinto. Da questa 

necessità quindi nasce la volontà di fare questo 

numero speciale del nostro Notiziario. In esso 

anche un intervento sul dialetto scritto, che perde 

un pochino rispetto a quello declamato (a quando 

quindi un concorso sul dialetto locale?). Si 

conclude il numero con un ritratto su di un 

personaggio melarese del Sette-Ottocento. 

 

 

LA ñMADONNA DEL LUMEò DI MELARA. 

GENESI E STORIA DI UNA DEVOZIONE 

BICENTENARIA 
di Paolo Bononi 

La pala d‟altare 

della Beata 

Vergine del 

Lume, un quadro 

di 1,77 metri per 

2,49 con cornice 

lignea 

settecentesca, 

ora posizionata 

nell‟altare a 

sinistra del 

transetto, era 

originariamente 

posizionata nel 

primo altare 

della navata di 

destra. A 

testimonianza di 

tale 

disposizione, si osservi la foto sopra, nella quale si 

vede anche il titolo “LA MADRE SS. DEL 

LUME” (ancora leggibile oggi), l‟immagine è una 

cartolina del 1916 e la foto è di Borghi come riporta 

il timbro sul retro. Questo altare, insieme a quello 

che ospita il quadro del martirio di Sant‟Eurosia, fu 

realizzato dallo scultore veronese Francesco Massari 

e venne inaugurato il 26 

settembre 1795.  

Il quadro venne poi 

trasferito nel 1956, 

sostituendo l‟originario 

altare della Madonna del 

Rosario (foto a sinistra), 

lasciando il posto a una 

tela di Mario Umberto 

Soriani, pittore melarese, 

raffigurante Don Bosco: il 

cambio di posizione, ha 

certamente tolto un 

valore enorme all‟altare 

della Madonna del 

Rosario, contornato di 15 

ottagoni rappresentanti i 

misteri del SS. Rosario, 

opera del pittore 

Giuseppe Antonio 

Ghedini. 

Ai lati del primitivo 

altare, oltre alle tabelle 

votive e agli ex-voto vi 

erano le due lapidi 

marmoree, rimurate ai lati dell‟altare attuale, in 

occasione del secondo centenario della donazione 

del quadro alla comunità di Melara nel 1980. 

In una delle lapidi si fa cenno a “Blasio Arriago”, 

sacerdote messicano che nel 1780 donò tale pala alla 

chiesa di Melara, promuovendo con ciò tale 

devozione, che tanto penetrò nel cuore dei 

parrocchiani. “Arriago” e non Arriaga, l‟atto 

ufficiale di donazione del notaio cita comunque in 

modo corretto il cognome Arriaga. 

Ma chi era questo “Arriago” e per quale motivo 

donò tale pala e perché proprio a Melara? E quale 

significato mariologico si deve attribuire a tale 

immagine? Quale è la sua origine storica e 

documentaria? 

Date le vicende storiche del periodo e l‟anno di detta 

donazione (1780), tenuto poi conto che il donatore 

era di indubbia origine messicana, l‟Arriaga non 

poteva non essere che un ex gesuita della Provincia 

Messicana, espulso, come tanti altri, nel 1767, 
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d‟ordine del Re di Spagna Carlo III, in 

conseguenza della soppressione della “Compagnia 

di Gesù” e rifugiatosi, al pari di migliaia di altri 

confratelli, nello Stato della Chiesa, e che aveva 

cercato di ripristinare, nell‟esilio, una devozione 

mariana molto fiorente e sentita nella sua sede 

missionaria. 

Le ricerche compiute nell‟archivio romano della 

Compagnia di Gesù, ad opera dell‟archivista Edm. 

Lamalle S.J., hanno dimostrato tale assunto: un P. 

Blào (Biagio) Arriaga si trova nell‟elenco dei 

gesuiti messicani espulsi dal Messico; era 

l‟economo della Compagnia a Puebla, da dove 

venne istradato in Italia, nel Ferrarese, per passare 

poi in Spagna, ove morì a Valenza, nel 1801. 

Resterebbe ora da spiegare il motivo per cui 

l‟Arriaga ha donato alla chiesa di Melara, e 

proprio a Melara, tale pala, ma in questo caso le 

fonti storiche sono del tutto mute; sappiamo solo 

che per rogito del notaio Antonio Borghi del 31 

ottobre 1780, l‟Arriaga donava tale pala alla 

chiesa di Melara, insieme ad altre due 

raffigurazioni simili seppure di formato diverso 

(tele d cui non si ha traccia a Melara), mentre con 

breve del 6 dicembre dello stesso anno, Papa Pio 

VI concedeva l‟indulgenza plenaria, applicabile 

alle anime purganti, a tutti coloro che, confessati e 

comunicati, avessero pregato davanti a tale 

immagine, con l‟intenzione “pro Christianorum 

Principium concordia, haeresum extirpatione, ac 

S. Matris Ecclesiae exaltatione” (“ …per la 

concordia dei Principi Ciristiani, per lo 

sradicamento delle eresie, per la gloria della 

 Santa Madre Chiesa”). 

La devozione della 

Madonna del Lume, ha 

avuto e gode ancora 

oggi nell‟America 

Latina, una grande 

diffusione e devozione; 

è la patrona della diocesi 

di Leòn, nello stato del 

Guanajuato e si festeggia il 2 luglio di ogni anno.  

La notizia storica più importante è che la 

devozione della Madonna del Lume, ha avuto la 

sua primigenia origine verso la fine del XVII 

secolo in Sicilia (allora dominio della corona 

spagnola) ed esportata nell‟America Latina ad 

opera dei padri gesuiti siciliani, in Sicilia infatti 

sono molte le testimonianze della Madonna de 

Lume ancora oggi visibili in varie chiese. Padre 

Giovanni Antonio Genovesi, desiderava portare 

con sé nelle missioni future un‟immagine della 

Madonna, speciale patrona e protettrice del suo 

apostolato missionario. Incaricò una santa 

religiosa, molto devota a Maria, di fare da tramite 

con la Madre di Dio e di farsi indicare la forma 

pittorica e l‟invocazione con cui avrebbe voluto 

essere venerata nella particolare accezione 

missionaria. La religiosa accolse di buon grado la 

supplica e, un giorno mentre era in particolare stato 

di estasi, le apparve la Madonna, aureolata in una 

luce di gioia e circondata da una moltitudine di 

angeli in atto di servirla. Due di essi le sostenevano 

al di sopra del capo una ricca corona dorata, un altro 

le offriva un cestello ricolmo di cuori, che il Divin 

Bambino, abbracciato al collo della Madre, 

accoglieva uno ad uno; la Madonna aveva una ricca 

cintura smaltata di stelle ed un manto azzurro le 

copriva le spalle. Alla sua destra, in basso, 

spalancava le sue fauci infuocate un orrendo 

dragone, nell‟atto di divorare un‟anima peccatrice, 

che tendeva disperata la sua mano alla Vergine che, 

misericordiosa, gliela afferrava e la salvava dalla 

perdizione, mentre una voce ultraterrena le 

ingiungeva l‟invocazione “Madre Santissima della 

Luce”. Questo come viene ricordato nel volume di 

Rubens Varga Hugarte S.J. “Historia del Culto de 

Maria en IberoAmerica y de la sus Imagenes y 

Santuarios mas celebrados”, edito a Buenos Aires 

nel 1947. Un famoso pittore fu incaricato di rendere 

iconograficamente tale apparizione e, dopo vari 

tentativi, confortati dall‟assenso di Maria, 

l‟immagine, ritenuta perfetta, fu portata in missione 

(vedi immagine a sinistra). 

Ecco dunque spiegato, anche se in breve e senza 

alcuna pretesa, il 

quadro che a Melara da 

oltre due secoli, 

ricorda la storia del 
donatore e la breve 

descrizione del suo 

aspetto pittorico.  

La festa della 

Madonna, 

tradizionalmente la 

seconda domenica del 

mese di ottobre, ha 

vissuto e segnato la 

vita dei credenti 

melaresi con due centenari, il primo nel 1880, come 

recita l‟Avviso Sacro del 26 luglio 1880, a firma del 

parroco Don Luigi Dal Pin e dei fabbricieri, e il 

secondo nel 1980, sempre con un avviso sacro, a 

firma del parroco Don Giacomo Prandini. Venne 

festeggiata con la partecipazione anche del Vescovo 

Giovanni Maria Sartori nella messa solenne del 

mattino. In quell‟occasione, il quadro venne rimosso 

dall‟altare. Venne anche ripulito leggermente dal 

prof. Luigi Oliveto Negri. Montato nel presbiterio e 

lasciato in esposizione con efficace luce per alcuni 

giorni per un triduo di preghiere. Fu portato in 
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solenne processione il pomeriggio per le vie del 

paese domenica 12 ottobre 1980. 

Come ci ricorda anche Mons. Luigi Cuccolo nelle 

sue memorie, parlando della seconda festa 

giubilare: “Una delle devozioni più care a Melara è 

quella della B.V. del Lume. Specialmente i più 

anziani sono inclinati a tale devozione. In molte case 

c’è l’immagine della B.V. del Lume. Ogni anno 

l’ultima domenica di settembre si festeggia la 

Vergine invocata sotto tale titolo. La festa riesce 

poco solenne. Bisogna procurare di incrementarla. 

Forse non sarebbe male portare detta festa alla 

Domenica I di ottobre. Così si avrebbe un doppio 

motivo di onorare la Madonna: B.V. del Lume-B.V. 

del Rosario. Alla festività religiosa si unirebbe la 

festa civile, che, se bene indirizzata, può concorrere 

ad aumentare il concorso alla Chiesa. Ogni 25 anni 

si fa la festa giubilare. L’ultima fu celebrata il 22 

Novembre 1931. Doveva essere fatta nel 1930 ma 

non si poté perché la chiesa per 6 o 7 mesi fu 

occupata da armature causa i forti restauri. La festa 

fu preceduta da 5 giorni di predicazione. Assistette 

alla S. Messa in abito prelatizio il Rev.mo Arc. Di 

Ostiglia Mons. Emilio Caiola. Al Vangelo tenne il 

panegirico Don C. Piacentini. Il suo tempio era 

letteralmente pieno. In canonica ebbe luogo il 

modesto pranzo al quale intervennero anche i 

fabbricieri. Nel pomeriggio le funzioni riuscirono 

solennisimamente. La Pala della Vergine fin dal 

primo giorno di preparazione, troneggiava in gloria 

tra serici drappi in alto sopra l’altare maggiore tra 

un fulgore di luci. La chiesa per quanto ci fu 

possibile era bene addobbata. Dopo i SS. Vespri 

ebbe luogo a grandiosa, indimenticabile 

processione, alla quale intervenne anche 

Monsignore d’Ostiglia. La devota Immagine 

collocata sopra un … mobile preparato allo scopo, 

la musica del paese ha con decorato la sacra 

funzione. In tutti la fesa ha destato la più bella e 

santa impressione.”   

Prosegue poi: “In occasione della festa furono fatte 

eseguire N. 500 immagini della B.V. del Lume, con 

lastra già esistente in archivio. In archivio esiste 

ancora un piccolo deposito di tali immagini. Si volle 

ricordare la cara festa giubilare col provvedere una 

lampada votiva, che si trova appesa all’arcata 

dinnanzi all’altare della B.V. del Lume.”    

Questa è una breve sintesi storica, che non ha 

particolari pretese di annunciare scoperte ma 

semplicemente di ricordare e dare una traccia 

storica ai lettori. Chi vuole approfondire lo studio, 

può trovare notizie in internet sul sito 

http//www.parva.it/lume/ che ne spiega in 

dettaglio il quadro, oppure può leggersi lo studio 

molto accurato fatto da Savino Chiavegatti “La 

Madonna del Lume – un uomo un quadro”, una 

raccolta molto interessante in cui si approfondisce 

tutto lo studio del quadro che, a suo parere, dice 

sia opera del Botticelli, oltre anche a vari flash sulla 

Melara di inizio „900 con immagini inedite. Altra 

pubblicazione è in Ravennatensia VIII, 1978, a cura 

di Paolo Bononi e Luigi Lugaresi.  
 

 

UN PERSONAGGIO DA CONOSCERE 
di Raffaele Ridolfi 

 

FRANCESCO BONACCIOLI 
(Melara 14 gennaio 1780 ï Ferrara 3 aprile 1855) 

 

Nasce a Melara il 14 gennaio 1780 da Elena Raimondi 

di Cremona e da Luigi e venne battezzato il giorno 

dopo nell‟arcipretale di san Materno alla presenza 

della signora Rosa figlia del fu capitano Ercole Gilioli 

e del papà Luigi. Questi, dottore in utroque (cioè in 

ambo le leggi, civile e religioso), fu governatore a  
 

 

Melara in più mandati, continuando una tradizione 

familiare, visto che a sua volta era figlio di Carlo, già 

capitano della guarnigione di Melara. Non è affatto 

escluso che avesse agevolato nella carriera il figlio.  

Luigi era presente con incarichi forse già dal 1768, 

secondo una sua relazione del territorio di Melara e fu 

governatore in più riprese. Luigi dimora in paese, 

dove anche battezza i suoi figli, compreso Francesco, 

sino al 1796, ma in quest‟anno non più come figura 

governativa perché è sostituito dalla municipalità. Il 

nostro Francesco nacque e visse quindi sino 

all‟adolescenza nel paese in una famiglia agiata, 

presumibilmente dimorando nella rocca e come molti 

altri paesani compì gli studi superiori nel capoluogo di 

allora: Ferrara.  



 4 

Nel settembre 1804 dopo alterne vicende che 

portarono ad un ridimensionamento dello stato 

sociale dei Bonaccioli, si assiste alla divisione del 

capitale familiare. Francesco che nel frattempo si è 

laureato in legge assume la carica di capofamiglia e 

durante il periodo francese non coprirà cariche 

pubbliche. Cosa che invece fece successivamente 

con l‟arrivo degli austriaci, divenendo patrocinatore 

della Camera Apostolica, consulente legale dei 

luoghi pii ed orfanotrofi riuniti sotto l‟Arcivescovo 

con l‟Istituto Elemosinario. In questo periodo, verso 

il 1819 è databile il ritratto di Giovanni Masi, a 

fianco. 

In questo lasso di tempo Francesco Bonaccioli avvia 

la personale scalata sociale con ogni mezzo e 

speculazione possibile. Ma nel 1847 lo colse un 

colpo apoplettico (ictus) e le sue condizioni mentali 

e fisiche peggiorarono negli anni seguenti, tanto che 

fu necessario interdirlo dalle funzioni 

amministrative, seguite dal fratello Tommaso. Egli 

muore a 75 anni ed il suo capitale accumulato negli 

anni è stato stimato in qualcosa come 1 milione di 

scudi romani, vale a dire 120 miliardi di vecchie 

lire, una cifra enorme anche per quei tempi che fece 

gola a diversi. Nel suo testamento oltre a vari lasciti 

compreso la celebrazione di 360 messe annue, in 

pratica una al giorno, al fratello Tommaso, 

all‟ospedale S.Anna ed altri, lascia esecutore il 

Vescovo con ogni opportuna facoltà. Ci furono 

strascichi sino al 1860, ma intanto l‟Opera pia era 

stata istituita. Di lui rimangono oltre al quadro 

situato nella presidenza del CSP, recentemente 

restaurato da Antonio Torresi anche due busti in 

marmo opere di Camillo Torreggiani, uno al Centro, 

l‟altro presso la Certosa di Ferrara. 

 
Il quadro del 1819 eseguito da Giovanni Masi (1771 ca-

1827), raffigurante Francesco Bonaccioli (1780-1855). 

Approfondimenti su:  

TITO MANLIO CERIOLI, L’opera pia Bonaccioli di Ferrara 

1855-1876, (Liberty house, Ferrara, 2008). 

 
# LôANGOLO DEL DIALETTO # 

POESIE IN VERNACOLO MELARESE  
di 

Giuliano Geminiani  
 

Apriamo ancora le nostre pagine al dialetto 

melarese invitando i lettori a presentare loro 

contributi, certi che, tenendo viva la fiammella del 

dialetto questa non si spegnerà del tutto, ma anzi, 

si ravvivi negli anni a venire sempre più. Questa 

poesia è stata fatta da Giuliano il 16 agosto 2009 

per il pranzo dell‟Università della terza età di 

Melara e Bergantino alla 19.ma Festa della zucca. 

 
 

Traduzione 

 

Un vecchio proverbio, che non ha mai fallato, 

dice che giunti ad una certa età,  

è doveroso tirare i remi in barca  

ed adottare una vita sobria e parca 

che oramai … purtroppo si sono già fritti i lucci 

ed i mortaletti bagnati non fanno più il botto. 

Ma in occasione di questa zucca in festa 

che fieramente dimostra 19 anni 

è d‟obbligo dimenticare ogni pensiero 

e cantando, alzare al cielo il bicchiere pieno 

davanti ad un piatto fumante di buoni tortelli 

assieme a donne vispe e giovani vecchi. 

Loro da bravi scolari hanno frequentato 

i corsi fatti da questa Università  

che cerca in tutti i modi di divulgare 

vecchie e giovani sapienze ed a constatare 

che il mondo è una stupenda fiaba, immensa 

e che dovremmo dire: “Grazie Provvidenza” 

se possiamo ancora gustare questi bei frutti 

che, se adoperati con coscienza ci sono per tutti. 

Perciò coraggio, avanti verso la meta 

che immancabilmente ad ognuno spetta. 

Ed intanto miei cari amici ed amiche 

questa penna ha terminato le sue fatiche. 

Quindi lasciatemi che in pace io mi gratta 

questa pelata lustra e sudata dal caldo. 
 


